Il 13 marzo del 1987, la tragedia della Mecnavi sconvolse  Ravenna.

In occasione di questo anniversario poniamo alcune domande a Giorgio Graziani, Segretario Generale UST-CISL di Ravenna, per conoscere la realtà attuale in relazione alle morti sul lavoro.

D. – Come prima domanda vorrei tornare, anche per non dimenticare, proprio alla Mecnavi

R. -  La morte dei lavoratori della Mecnavi è stata la tragedia sul lavoro più grande del dopoguerra.

Sono morti 13 operai che lavoravano nell’intercapedine tra la stiva e lo scafo. Si pensi che sono morti asfissiati solo perché un operaio, saldatore, svolgeva il suo lavoro, in un ambiente totalmente privo di sicurezza.
D – Ma i soccorsi non sono arrivati in tempo?

R. –  organizzare i soccorsi non e stato facile, non si sapeva nemmeno il numero degli operai che vi lavoravano. La Mecnavi era un’azienda privata in grande espansione che però non voleva intermediari, niente sindacato, ma rapporti personali. E come tante altre aziende più preoccupata dei profitti che della sicurezza.

D. – Da allora, per quanto riguarda la sicurezza sul lavoro, le cose saranno migliorate?

R. – Se parliamo di leggi: certamente sì. La 626 del 94 e la 123 del 2007 sono due buone leggi, ma non vengono applicate. C’è ancora troppo lavoro nero e poi, come ho già detto, bisogna pensare prima alla vita dei lavoratori poi al profitto, altrimenti non c’è legge che tenga. Va detto anche che quasi mai per queste cosiddette “morti bianche” vengono applicate pene severe. Un imprenditore spregiudicato riesce quasi sempre a farla franca.

D. – Quali sono i settori più a rischio?

R. – Non c’è settore che si salvi. Disgrazie avvengono in fabbrica, in edilizia come in agricoltura. Ogni anno centinaia di persone muoiono per  mancanza di sicurezza, per  mancanza di controlli, per  mancanza di pene severe.

Ci sono anche altre cause: la tragedia avvenuta all’acciaieria Tissen Krupp di Torino è in gran parte dovuta alla decisione della  multinazionale tedesca di non investire più in quella fabbrica.   

Ogni volta diciamo: “MAI  PIU’ e intanto gli operai continuano a morire.  

